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  LA PAROLA DEI DON 

REGALARE

Un'antica storia mediorientale racconta di un uomo così buono e 
disinteressato che Dio decide di premiarlo. Chiama un angelo, e gli dice di 
andare da lui e domandargli che cosa vuole: qualsiasi desiderio sarà 
esaudito.  
L'angelo compare all'uomo gentile e gli comunica la buona notizia. Ma 
l'uomo gentile risponde: «Io sono già felice. Ho già tutto ciò che desidero». 
L'angelo gli fa capire che con Dio bisogna avere tatto: se ci fa un regalo, è 
meglio accettare. Allora l'uomo gentile risponde: «Va bene: voglio che tutti 
quelli che entrano in contatto con me si sentano bene. Però non voglio 
saperne nulla».  
Da quel momento dove l'uomo gentile passava, le piante avvizzite 
rifiorivano, gli animali più malandati si riavevano, i malati guarivano, gli 
infelici venivano sollevati dai loro terribili fardelli, chi litigava faceva la pace 
e chi aveva un problema riusciva a risolverlo. Ma tutto questo avveniva 
dietro di lui, nella sua scia, senza che egli ne sapesse niente. Non c'erano 
da parte sua né orgoglio per il bene compiuto né aspettative di alcun 
genere.  
Ignaro e contento, l'uomo gentile camminava per le vie del mondo 
regalando la felicità. 
 
Proprio questa immagine di persone che “gratuitamente” regalano felicità 
ha segnato il mio pensiero per gli auguri di questo santo Natale. Alle volte 
l’incertezza e il dubbio si fanno presenti, ma sono sconfitti da un “profumo 
di felicità” che avvolge il nostro agire.  
Un segno di questa felicità che desidero mettere sia sotto le Luci del Natale 
come nelle mani del Bambino Gesù l’ho incontrata e gustata in occasione 
del Giubileo dei ragazzi del Catechismo a Chiampo. Ragazzi e genitori 
insieme, una meravigliosa scia colorata di persone lungo la ciclabile del 
torrente Chiampo, a piedi, fino alla Pieve dei Frati di Chiampo per celebrare 
il Giubileo della Speranza. Con le suore Francescane Alcantarine abbiamo 
vissuto il bello della presenza della Chiesa e dei religiosi, l’arte di fra Claudio 
con la grotta di Lourdes, la statua della Immacolata da lui scolpita, la 
meravigliosa Chiesa Nuova ricca di mosaici che riproducono fasi della vita 
di S. Francesco. Bella esperienza. Ragazzi ricchi di attenzione e interesse.  
Ma tutta la nostra Comunità è impregnata di “felicità”. Oltre alle catechiste, 
pensiamo ai meravigliosi allenatori sportivi con il loro impegno educativo-
formativo, gli animatori della liturgia, dei gruppi di canto, la felicità e la gioia 
per la rinascita dei bambini con il Battesimo, il murales con l’invito di “fare 
un punto” della Pace ogni giorno, la conoscenza e ricerca del corazziere 
Epifanio morto martire missionario in Cina, la vita festosa dei centri estivi, 
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del campeggio, negli Oratori, del NOI Associazione che han fatto e fanno  la 
felicità di centinaia di ragazzi. I concerti musicali nelle nostre chiese e alle 
decine di volontari presenti a servizio della chiesa e della comunità…. 
Quanta felicità, a volte a denti stretti, ma sempre felicità per tutti. 
E come sacerdote, aggiungo la felicità delle persone ammalate o anziane 
che esprimono nel sorriso e nell’accoglienza quando passo a trovarli per un 
saluto o per la confessione, la felicità di celebrare il sacramento dell’Amore 
del Signore. Come pure la felicità quando il Ministro dell’Eucarestia porta 
loro la s. Comunione.  È felicità che non si vede, perché chiusa tra le pareti 
di una stanza, ma è felicità che profuma il nostro Paese. 
Ma lascio a voi, sfogliando queste pagine di “Teniamo il Passo” cogliere il 
“profumo di felicità” che emerge da ogni articolo giunto alla nostra U.P.   
Proprio come l’uomo gentile del racconto iniziale, fare della nostra vita, nelle 
attività di ogni giorno, l’occasione di seminare dietro di noi serenità e 
felicità.  
Con questo augurio, a nome di tutti i confratelli sacerdoti e volontari 
collaboratori della nostra U.P. Montecchio, il mio augurio di un Santo e 
Sereno Natale in tutte le vostre famiglie.  
 

Don Giuseppe 
 

AMBITO LITURGICO 

“Gruppo liturgico unitario: gruppo di fedeli – laici e/o chierici – che collabora 
all’interno di una unità pastorale per coordinare e preparare le celebrazioni 
liturgiche”.  
 
Ma cosa significa questa definizione nella nostra realtà? 
Prima della creazione della nostra unità pastorale, eravamo tre parrocchie, 
ognuna con un piccolo gruppetto di persone che lavorava per preparare le 
celebrazioni, soprattutto nei momenti più significativi dell’anno. 
Successivamente queste persone hanno iniziato ad incontrarsi, confrontarsi 
e, il 18 ottobre 2020 è uscito il 1° foglietto domenicale unitario… un bel 
traguardo per la nostra unità! Da questo primo passo, ogni mese, a turno, 
ogni gruppo prepara l’introduzione delle Messe, gli atti penitenziali e le 
preghiere dei fedeli. Vedendo che questo cambiamento ha dato i suoi frutti, 
sono stati creati anche i gruppi lettori nelle tre parrocchie.  
Lavorare insieme ci ha dato sicurezza e, accompagnati dai sacerdoti, 
abbiamo iniziato ad organizzare alcuni momenti in Avvento, in Quaresima 
e di carattere formativo; l’incontro più recente è quello “alla scoperta dei 
Salmi” con don Enrico Posenato.  
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Nel frattempo, facendo parte anche del Consiglio Pastorale Unitario, 
abbiamo seguito tutte le tappe del Cammino Sinodale proposto dalla diocesi, 
che ci invitava a lavorare tra comunità vicine e a dare spazio al ruolo dei 
laici, sempre più importanti nella Chiesa di domani. 
Nell’incontro conclusivo è stato affrontato il tema dei “gruppi ministeriali” (poi, 
da noi approfondito in una serata dedicata con 
Don Flavio Marchesini delegato dal Vescovo per 
le unità pastorali): questi, collaborando con il 
parroco e il CPU, hanno il compito di formazione, 
di incontro, di stare vicini agli animatori dei vari 
gruppi ed essere per loro anche punto di 
riferimento. 
 
E in futuro? Il nostro gruppo liturgico- anche su 
desiderio del CPU - dovrebbe diventare uno dei 
gruppi ministeriali accogliendo tutti coloro che 
fanno un servizio in ambito liturgico, tra cui 
sacrestani, ministri, cantori, … Inoltre, ci sta a 
cuore riavvicinare i giovani alla Liturgia cercando 
di renderli più partecipi, ascoltando anche le loro 
idee e proposte. Incontro con l’Iconografa 

Adorazione A.C. 

Adorazione Circoli NOI 
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La domenica 5 ottobre 2025 si è 
tenuta la processione con la 
statua della Madonna del Rosario 
alla Parrocchia di San Pietro. 
Erano molti anni che non si 
faceva e l'emozione di chi 
ricordava la consuetudine di 
alcune decenni fa quella mattina 
era evidente. Il tragitto: via 
Tecchio, via Circonvallazione, via 
Madonnetta e via Matteotti sino 

alla Chiesa, ha costituito una prova non semplice per i portatori a spalle, ma 
la partecipazione nutrita di fedeli ha ricompensato la fatica e alla fine si 
respirava sul sagrato una certa soddisfazione. Una volta le processioni 
erano una precisa cadenza dell'anno liturgico. Al Venerdì Santo la grande 
processione col Cristo Morto, a San Vitale la processione della Madonna a 
Pasquetta, poi veniva il Corpus Domini dove il Santissimo con baldacchino 
passava per le vie addobbate di drappi e fiori mentre i fanciulli della prima 
comunione aprivano il percorso cospargendo la strada di petali di fiori. In 
tempi più recenti si organizzava la processione alla chiusura delle 40 Ore di 
Adorazione del Santissimo il martedì della settimana santa e ad Alte la 
processione con San Paolo per la solennità del 29 giugno.  
La processione ha permesso di osservare la statua lignea raffigurante la 
Madonna con Bambino, realizzata nell’ambito dell’artigianato di Ortisei 
esposta ai piedi dell’altare sinistro nel mese di ottobre di ogni anno. Durante 
l’esposizione la statua è inserita all’interno di un tronetto processionale 
costituito da una base di legno con due aste mobili e nel centro due montanti 
intagliati a motivi vegetali che sostengono un baldacchino a forma di corona, 
con drappi pendenti, il cui finale regge la Colomba dello Spirito Santo con 
raggera. La statua della Madonna è posta frontalmente e regge tra le 
braccia il Bambino Gesù benedicente. Entrambe le figure sono scolpite a 
tutto tondo, con molta probabilità̀ con un legno di cirmolo. L’intero manufatto 
presenta una vernice lucida stesa in modo omogeneo.    
La scultura si presenta in precarie condizioni. Il legno per sua natura 
sensibile agli sbalzi termici e di umidità ha compromesso lo stato di 
conservazione dell’opera; questa estrema precarietà̀ del supporto, data dai 
movimenti del legno che costituisce l’assemblaggio della scultura, ha dato 
luogo ad estesi sollevamenti degli strati pittorici. Oltre ai problemi di 
adesione tra preparazione e supporto si sono riscontrati anche locali perdite 
di adesione tra i decori dorati e il gesso sottostante. A causa di urti si sono 
verificati anche distacchi di alcune porzioni lignee delle parti più̀ aggettanti 
della scultura: si può̀ riscontrare la perdita di due dita della mano destra del 
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Bambino. Sono evidenti numerose fessurazioni sull’intero manufatto. Lo 
strato protettivo appare molto ingiallito. Questo stato complessivo non 
positivo ha dato inizio ad una valutazione di come poter intervenire al fine 
di restaurare e 
conservare questa 
venerata effigie della 
Madre di Dio la cui 
tradizione vuole sia 
stata commissionata 
negli anni venti del 
novecento dall'allora 
parroco don Virginio 
Toniazzi con il 
contributo delle 
piccole offerte delle 
donne che lavoravano 
nella filanda Veronese 
che allora esisteva all' 
incrocio tra via Matteotti e via Tecchio proprio all'ombra del campanile di 
San Pietro. Durante le ore lavorative non era mai tralasciata la recita 
giornaliera del Terzetto a sottolineare la devozione che la gente umile 
tributava alla Vergine Maria del Santo Rosario.  
L'impegno economico da affrontare per il restauro non è di poco conto, 
confidiamo nell'aiuto di molti per giungere a coprire le spese necessarie sia 
della statua della Madonna che del tronetto processionale.  
 

Borghero Roberto 

 

SCOPRIRE I SALMI

Mercoledì 17 settembre, alle ore 20.30, si è tenuta una serata informativa 
per lettori e operatori della nostra unità parrocchiale di Montecchio, guidata 
da don Enrico Posenato, liturgista della diocesi di Vicenza, dal titolo 
“scoprire i salmi”. 
Questo libro della Bibbia, composto da 150 salmi, è il libro più frequentato 
quotidianamente perché da esso sono tratti i testi della liturgia delle ore (lodi, 
vespri, compieta…) per tutte le occasioni della vita cristiana: celebrazioni di 
sacramenti, feste, periodi ordinari e straordinari del tempo liturgico. A 
questo libro si accostano i credenti ebrei e cristiani ed è la raccolta delle 
preghiere di un popolo. 
Nella celebrazione della santa messa domenicale, il salmo responsoriale 
sembra la “Cenerentola” tra le prime due letture e il Vangelo ma, don Enrico, 
ci ha spiegato che questo è proprio il momento in cui tutta l’assemblea è in 
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comunione con Dio; il salmo diventa la preghiera che lega cielo e terra e, 
potendo, dovrebbe essere cantata. Nel cartoncino ricordo che ci è stato 
consegnato, il relatore ha scritto: 
 
Tutti i salmi in ogni loro parola e immagine 
sono stati costruiti in modo tale 
che chi li canta con amore e fede 
un po’ alla volta impara a rivolgersi verso Dio, 
sostituendo così i pensieri di rivolta contro Dio 
con pensieri e immagini di fiducia, amore e gratitudine. 
 
Il destinatario di tutto il salterio è Dio, Signore di Israele e di tutto il creato, 
Signore del cielo e della terra a cui conviene ogni lode e lodare Dio è il 
compito primario di chi prega. I salmi sono lode e supplica: “pregare è 
innalzare il cuore a Dio per chiedergli grazia”. In fondo ad ogni salmo non 
c’è il nome del suo autore come siamo abituati per i testi poetici.  La 
tradizione attribuisce a Davide la composizione dei cinque libri del salterio 
in assonanza con Mosè compositore del Pentateuco ma diversi sono gli 
autori; oltre a Davide sono da ricordare suo figlio Salomone, Asaf, levita e 
capo della scola cantorum dei Leviti, i figli di Core, Mosè ed altri. Anche i 
generi letterari sono molti: l’inno, il canto di intronizzazione di Jahvè, il canto 
di Sion, la supplica individuale fatta per occasioni diverse, salmi di fiducia, 
salmi regali, liturgie, salmi penitenziali e salmi sapienziali. Gli strumenti 
musicali per accompagnare i salmi erano strumenti a corde: arpa, cetra, lira 
o a fiato come il flauto, il corno, la tromba; al suono degli strumenti si univa 
la voce degli oranti.  
È importante scoprire i salmi perché ci insegnano a pregare e come recita 
il salmo 118 “Lampada ai miei passi è la tua parola 
luce sul mio cammino” 
Il salmo 1, intitolato “Canto delle due vie” è una composizione sapienziale 
ed è la chiave di tutta la collezione dei Salmi.  
Scrive padre Davide Turoldo: “Due vie, due destini, due umanità che si 
confrontano: il giusto che canta i Salmi, è come un albero alto che non vede 
avvizzire le sue foglie, l’ingiusto è arido come pula dispersa dal vento. E a 
conclusione del salterio troviamo il salmo 150 “Ultimo alleluja” in cui tutta 
l’orchestra del Tempio e convocata: il corno, l’arpa la cetra, i timpani, le 
corde, il flauto e i cembali. Ma, alla fine si unisce un altro suono, è il respiro 
di ogni essere vivente che si fa preghiera e lode. 
 

Il gruppo liturgico 
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AMBITO ANNUNCIO 

NEL BATTESIMO DIAMO UN TESORO AI NOSTRI 

Ricordava Papa Francesco: 
Battezzare un figlio è un atto 
di giustizia, per lui. E perché? 
Perché noi nel Battesimo gli 
diamo un tesoro, noi nel 
Battesimo gli diamo un 
pegno: lo Spirito Santo. Il 
bambino esce con la forza 
dello Spirito dentro: lo Spirito 
che lo difenderà, lo aiuterà, 
durante tutta la vita. Per 
questo è così importante 
battezzarli da bambini perché crescano con la forza dello Spirito Santo.  
 
A cosa serve battezzare un figlio. A quanti di noi è capitato di chiedersi il 
perché di questo gesto; cosa cambia nella vita di mio figlio? Il Santo 
Battesimo è il fondamento di tutta la vita cristiana, l’atelier dove acquistare 
l’abito per chi sceglie di vivere la propria vita in festa con Gesù.  Mediante il 
battesimo siamo liberati dal peccato e rigenerati come figli di Dio; è 
l’ingresso ufficiale nella grande famiglia della chiesa corpo di Cristo; è il 
nostro primo “sì” all’amicizia con Gesù! 
Lo stesso Gesù dà inizio alla sua vita pubblica solo dopo aver ricevuto il 
battesimo al fiume Giordano, e dopo la sua morte affida agli apostoli questa 
missione (Matteo 28, 19-20) Infatti il battesimo è una tradizione della Chiesa 
e risale a quando intere famiglie sceglievano di farsi battezzare per essere 
liberate dall’oscurità del peccato e rinascere a figli di Dio. 
Questo ci fa capire che il sacramento del battesimo non è qualcosa di 
obbligatorio, ma è legato ad una scelta di fede, anche piccola, non ancora 
matura e perfetta ma destinata a crescere dopo aver ricevuto la grazia di 
Dio. Una fede che è segno del nostro impegno a vivere, nonostante le 
difficoltà, alla sequela di Cristo. Ma questa grazia battesimale per crescere 
ha bisogno dell’aiuto dei genitori e del padrino/madrina che infatti hanno 
proprio la responsabilità di accompagnare il bambino nel percorso della vita, 
riscoprendo passo dopo passo la bellezza di vivere con la gioia dell’essere 
figli di Dio. Quindi, la scelta del sacramento viene innanzitutto dai genitori 
che vivendo con fede vogliono elargire un ulteriore dono al proprio bambino. 
Proprio così! Il battesimo è un dono che noi genitori vogliamo fare al 
nostro bambino, vogliamo donargli l’amore vero, la fede in un amico 
sincero: Gesù.  
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Nella nostra U.P. celebriamo il Battesimo la seconda domenica di ogni 
mese (eccetto aprile, agosto e dicembre), alternandoci nelle 
parrocchie del Duomo, San Pietro e san Paolo. Per iscrizione e 
informazioni telefonare a don Giuseppe 339 699 1727 
 

Ci possono essere vari motivi per cui una coppia si iscrive al per-corso 
fidanzati… il due giovani stanno vivendo un momento bello della loro vita e 
desiderano progettare il futuro; il due giovani hanno deciso di sposarsi e 
quando sono andati dal prete per fissare la data, hanno scoperto che 
devono fare un corso altrimenti “non vi sposo”; la coppia è già convivente o 
sposata civilmente e hanno deciso di “mettersi in regola” per far contenti 
genitori e nonni… queste sono solo alcune delle motivazioni che in questi 
anni come equipe abbiamo sentito, e sono soprattutto una fotografia della 
situazione attuale dei giovani che si affacciano al sacramento.  
Quei 7/8 incontri che vivranno tra gennaio e marzo non sono un corso 
obbligatorio dove “gli insegniamo” cos’è il matrimonio, quanto piuttosto una 
occasione, un cammino insieme, un per-corso appunto, dove le coppie 
animatrici insieme al sottoscritto diventiamo compagni di viaggio con un po’ 
di esperienza. Noi non abbiamo risposte, ma poniamo domande, perché 
ogni coppia è differente dalle altre. 

Siamo consapevoli 
che i tempi sono 
cambiati e anche nel 
tracciare il 

programma 
cerchiamo di 
rinnovarci rispetto le 
esigenze attuali con 
realismo e verità. 
Se si dà una occhiata 
ai temi degli incontri 
del prossimo anno, vi 
vede come il primo 
affronta il difficile 
tema del dialogo, la 
fatica di uscire dall’io 

per trovare il noi. Poi ci si chiede: ma è proprio necessario il matrimonio 
religioso, che posto ha o avrà Dio nella nostra famiglia? Perché sposarsi in 
chiesa in un tempo nel quale la società civile propone anche altri modelli? 
E il “per sempre” è fonte di fiducia o di incertezza? E quando dovremo 
confrontarci con una situazione di crisi (es. malattia)?  
Un per-corso non del “dobbiamo”, ma del “possiamo”. 
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Domenica 28/09 tutti i ragazzi della nostra Unità Pastorale con le loro 
famiglie, sono stati invitati ad unirsi ai propri catechisti per essere pellegrini 
di speranza e raggiungere a piedi da Arzignano la chiesa giubilare di 
Chiampo. 
Ogni ragazzo portava sulle spalle la saccoccia e alcuni avevano anche il 
bastone del Pellegrino, simboli del Giubileo realizzati durante gli incontri di 
catechesi. 
La camminata è stata piacevole era una giornata limpida e di sole; lungo la 
ciclabile di Arzignano, alcuni gruppi intonavano canzoni imparate a 
catechismo e ci si soffermava a meditare brevemente sulle frasi tratte dalla 
Bibbia che incontravamo lungo il cammino. 
Una volta arrivati a Chiampo la Chiesa della Pieve quasi non ci conteneva 
tutti, da quanta partecipazione ha riscosso questa bella iniziativa: eravamo 
più di 250 persone. 
Suor Francesca e suor Monica ci hanno raccontato la storia della chiesa 
che ci ospitava e della Grotta realizzata dal Beato Claudio, dove abbiamo 
ascoltato e pregato la Madonna. 

Ciascun catechista ha consegnato ai propri ragazzi il braccialetto colorato 
del Giubileo della Speranza, un bel ricordo di questa giornata vissuta 
insieme 
Il pellegrinaggio si è concluso con la S. Messa concelebrata dal nostro 
parroco Don Giuseppe nella Chiesa Nuova di Chiampo, con i suoi bellissimi 
mosaici e la luminosità che la rende un luogo davvero unico. 
È stata una bellissima giornata, un buon inizio del nostro anno di catechesi, 
speriamo che le nostre attività proseguano nel segno della partecipazione 
e della speranza. 
 

I catechisti della UP 
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CHE CAMMINA UNITA TRA GRATITUDINE, FEDE E 

TESTIMONIANZA. 

Domenica 16 novembre 2025 l’Unità Parrocchiale di Montecchio Maggiore 
si è riunita, come ogni anno, per celebrare con gioia e riconoscenza la Festa 
del Ringraziamento per i Frutti della Terra, un appuntamento che rinnova 
nei cuori il sentimento di gratitudine verso il Signore e rafforza i legami della 
comunità cristiana. La chiesa di San Paolo, riempita da un numerosissimo 
gruppo di fedeli, ha accolto la Santa Messa delle 9.30 presieduta da don 
Giuseppe, davanti a un altare splendidamente ornato con i prodotti della 
terra donati dai parrocchiani. 
Grande è stata la partecipazione 
dei ragazzi del catechismo, 
chiamati a vivere questa 
celebrazione come protagonisti 
attivi. I bambini della II e III classe 
primaria, accompagnati dalle 
catechiste Ilaria Trevisan, Annalisa 
Vantin, Angela Muraro e Marta 
Parise e guidati dal percorso 
“Impronte… in cammino per 
incontrare Gesù”, hanno realizzato 
l’impronta di un piede, colorata e 
ritagliata da ciascuno, sulla quale 
hanno scritto un personale pensiero 
di ringraziamento al Signore. 
Queste impronte, simbolo del 
loro piccolo ma significativo cammino verso Gesù, erano poste 
all’interno dei cesti che i bambini hanno portato durante l’offertorio, 
rendendo ancora più significativo il loro gesto. 
Accanto a loro, i ragazzi della III media, accompagnati dalle catechiste 
Ivana Vantin e Margherita Crogliano. I ragazzi impegnati nel percorso verso 
la Cresima “I doni dello Spirito Santo”, hanno condiviso riflessioni profonde 
su ciò che nella vita può sembrare importante ma si rivela fuorviante, e su 
ciò che invece è davvero essenziale. Le loro parole hanno arricchito l’omelia 
di don Giuseppe, offrendo uno spunto prezioso a tutta la comunità, 
soprattutto ai più giovani, su come vivere la fede con consapevolezza e 
autenticità. 
Il momento dell’offertorio ha rappresentato un vero e proprio abbraccio 
generazionale: i più piccoli hanno portato i cesti pieni dei frutti della terra 
insieme alle loro impronte, mentre i ragazzi più grandi hanno presentato 
cinque segni simbolici – la Lanterna (Fuoco/Luce), la Caraffa d’Acqua 
(Acqua), il Palloncino gonfio (Aria) e la Piccola Pianta (Terra) – ciascuno 
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accompagnato da una preghiera che esprimeva la volontà di essere custodi 
rispettosi e responsabili del creato. 
A concludere l’offertorio, i 
ragazzi hanno portato un 
cartellone raffigurante 
coppie di occhi, ultimo 
segno simbolico: uno 
sguardo luminoso a 
rappresentare lo sguardo 
di Dio, capace di vedere il 
bene e di custodirlo, e uno 
sguardo triste, simbolo 
dello sguardo dell’uomo 
quando è ferito dalla 
bruttura e dall’egoismo del 
mondo. Un invito forte a 
imparare a guardare la 
realtà con lo sguardo 
amorevole e misericordioso del Padre. 
Questa celebrazione ha mostrato con forza quanto sia prezioso il cammino 
condiviso della comunità: i più grandi che accompagnano i più piccoli, i 
bambini che crescono guardando all’esempio dei ragazzi, e tutti 
insieme che si incamminano verso Gesù, Amico e Padre, in un 
passaggio di testimone che dà continuità alla fede e speranza al futuro. 

All’esterno della chiesa, la festa 
si è conclusa con un gesto 
tanto semplice quanto 
significativo: il diacono ha 
impartito la benedizione ai 
mezzi agricoli e di trasporto, 
affidando al Signore il lavoro 
dell’uomo, la fatica dei campi, 
la sicurezza di chi ogni giorno 
viaggia e si impegna con 
dedizione per il bene della 
comunità. 
Una giornata intensa, luminosa 
e profondamente condivisa, 
che ha lasciato nei cuori un 
grande senso di gratitudine e di 
speranza. 

Margherita Crogliano 
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Tante novità nella vita di un catechista, ne abbiamo fatto occasione di 
riflessione il 14 settembre pomeriggio in un ritiro dai frati di san Daniele a 
Lonigo. Ben 34 catechisti insieme per comprendere lo spirito del catechista 
suggerito dalla Chiesa. 
Catechista è un testimone della fede, maestro e mistagogo, cioè un 
MINISTERO del catechista come soggetto ecclesiale che vive la propria 
fede inserito in una comunità in cui si nutre della Parola, della sua 
intelligenza e tenta di tradurla come esperienza vitale quotidiana. In altre 
parole il catechista è un tessitore di comunità, come un mediatore fra la 
comunità e le famiglie.  
Inoltre, confermando il pensiero di papa Francesco, il catechista è l'uomo 
della memoria perché fa memoria della presenza di Dio nella sua vita.  Il 
catechista è un testimone, un maestro di vita che fa l'esperienza di aver 
incontrato Gesù Cristo e che aiuta altri a incontrarlo e a scoprire la loro 
strada nella vita di fede: è un artigiano della Comunità. 
La catechesi in questo senso non va intesa anzitutto come trasmissione di 
nozioni ma come vera e propria iniziazione alla vita comunitaria, con tutte 
le sue dimensioni tipiche:  
· l'ascolto della Parola,  
· la vita di carità,  
· la testimonianza,  
· la fraternità,  
. l'esperienza celebrativa.  
Proprio perché i catechisti non possono vivere il loro ministero in solitaria 
ma sono chiamati ad essere veri protagonisti e facilitatori di relazioni di 
tipo comunitario, questo Giubileo ha offerto l’opportunità per condividere 
con ragazzi e famiglie (Giubileo a Chiampo) la bellezza della vita cristiana. 
Ecco il bello e la fatica di ogni catechista: chiamato a preparare il terreno 
nei cuori delle persone, a seminare la Parola di Dio con fiducia, sapendo 
che Egli fa germogliare il seme che siamo riusciti a piantare.  
 

Don Giuseppe 

 

 
In giro ci sono tanti spacciatori di disperazione (disperato = stato mentale 
in cui l’individuo percepisce una totale assenza di alternative positive – 
senso di rassegnazione e abbandono) e ti offrono la loro merce: 
- se vuoi essere intelligente, devi essere disperato e non credere a niente. 
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- se vuoi essere moderno, devi essere disperato e disprezzare ogni 
promessa che offra speranza 

- se vuoi essere libero, devi essere disperato e dichiarare che Dio non 
esiste 

- se vuoi godere la vita, devi essere disperato e fare quello che vuoi, 
facendo tacere la coscienza che distingue tra bene e male e insinua il 
timore di dover rendere conto di quello che fai 

- se vuoi essere ben accolto a scuola, sul lavoro, nella compagnia degli 
amici, devi essere disperato e dichiarare che non credi in niente, che 
sei agnostico, che la 
Madonna la lasci a 
tua nonna 

 
Ci sono però quelli che 
resistono: sono i devoti 
della catechesi e dei 
ragazzi; sono quelli/e 
che: considerano la 
disperazione e i suoi 
effetti sulla vita delle 
persone come una 
malattia, come una peste.  

- Vivono il Giubileo della Speranza quale grazia e guarigione da 
questa preoccupante malattia della disperazione 

- Si fanno convinti ad essere SEMINATORI DI SPERANZA per 
contrastare gli spacciatori di disperazione 

Dunque si cercano uomini e donne che siano seminatori di speranza. Che 
per seminare speranza:  
- Credano nell’adempimento di ciò che il Signore ha detto (c’è terreno 

buono…) 
- Credono nella Parola che Dio ha dato, piuttosto che alle statistiche, alle 

previsioni, alle ideologie 
- Credono che la promessa di Dio sia affidabile e scommettono la loro vita 

sulla Parola che li chiama, che li guida, che infonde in loro una misteriosa 
invincibile gioia 

Ecco come sono i seminatori di Speranza: uomini e donne di fede.   
Ecco come sono: credono nel Signore Gesù e pregano 
 
SE VUOI ESSERE UN SEMINATORE DI SPERANZA E FAR PARTE DEL 
GRUPPO CATECHISTI … don Giuseppe 339 699 1727 
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AMBITO ASSOCIATIVO 

Nella nostra UP sono presenti tre gruppi missionari che da molti anni 
sostengono progetti nei paesi in via di sviluppo, aiutano i missionari partiti 
da Montecchio e amici missionari che hanno lasciato un segno, 
testimoniano la realtà missionaria e le situazioni complesse provenienti da 
paesi lontani.  
Spesso ci poniamo delle domande. Che senso ha la missione oggi? 
Quale significato dare a quella candelina di speranza accesa da uomini e 
donne di fede e coraggio spesso poi spenta da situazioni geopolitiche e 
storiche più grandi di noi? 
Potremmo cercare di riflettere con tante considerazioni, ma forse ci viene in 
aiuto Gesù che semplicemente dice “Va’ e anche tu fa’ lo stesso!” 
invitandoci ad essere misericordiosi come il buon Samaritano. Sempre, 
comunque e in ogni luogo “Va’ e anche tu fa’ lo stesso”. Senza troppe 
domande, spiegazioni o aspettative i nostri missionari partono. E noi 
sosteniamo le loro partenze consapevoli che poi ci sarà un ritorno di 
testimonianze vere provenienti da luoghi lontani che spesso sono 
dimenticati, ma dove forse la cristianità è più sincera e sentita. Una Chiesa 
che allarga i confini e rende più fratelli e sorelle sia i vicini sia i lontani. Ecco 
la Missione. 
 

Ecco i nostri missionari. 
Sostenuti dal gruppo del Duomo: 
Suor Amabilis Marchetti (Romania), 
padre Gianni Zanni (Sierra Leone), 
padre Luigi Muraro (Brasile), Marco 
Rigoldi (Ruanda), suon Pierluigina 
Carpenedo (Betlemme). 
Sostenuti da gruppo di San Pietro: 
padre Mario Zarantonello (Sierra 
Leone) nella foto accanto, suor 
Tiziana ed Emy Massignan (Costa 
d’Avorio), suor Elena Zini (Bolivia), 
Mario Avesani (Mozambico), Marco 
Rigoldi (Ruanda), progetto Karuna in 
India e azienda agricola in Senegal.  
Sostenuti dai due gruppi di Alte: 
Luanda (in Angola), le Suore 
canossiane (a Sao Tomè dove 
aiutano i bambini in fase di 
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scolarizzazione), suor Judit (India), fratello Rusconi (Ciad), padre Mario, 
Gianni e Brioni (   
Sierra Leone), vescovo Carlassare (Sud Sudan), suon Elena Zini (Bolivia), 
inoltre in 

Guatemala la comunità dei padri di San Gaetano: La Verbena, il Cuamm, 
alcuni bambini a Betlemme, in Siria e in Camerun. 
  
L’invito a tutti e tutte è di venire a conoscerci in parrocchia e di aiutarci a 
portare avanti queste missioni nel Mondo. 

 

“VERSO L’ALTO” CON PIERGIORGIO FRASSATI 
Piergiorgio Frassati (1901-1925) è stato proclamato santo lo scorso 7 
ottobre. 
Giovedì 22 gennaio 2026 ospiteremo a Montecchio Lorenzo Zardi, vice 
giovani nazionale e autore del libro “Di santa ragione” sulla sua vita.  

 
Riportiamo qui sotto un estratto dell’intervista 
“immaginaria” del presidente diocesano Dino 
Caliaro a Piergiorgio, tratta dal giornalino 
associativo RaccontiAmoCI. 
Sei stato un giovane pieno di vita, amante 
degli scherzi, gioviale, ma capace di 
trascinare i tuoi compagni di avventura a 
Messa. Come riuscivi a conciliare questo 
amore verso il prossimo, la tua fede pur 
così impegnativa, e la tua vivacità giovanile? 
La carità senza fede è come una lampada 
senza luce. Non potevo aiutare il prossimo se 
questo mio amore non era continuamente 

alimentato dalla certezza che in ogni povero riconoscevo il volto di Cristo 
sofferente. La preghiera, l'adorazione eucaristica, il Rosario, il dialogo 
continuo con Dio sono state la mia forza l'alimento del mio impegno. 
Però, Piergiorgio, queste parole sono dure, oggi, per il nostro mondo 
così indifferente alla pratica religiosa e dove le persone fanno fatica 
anche solo a credere, in Dio. 
Lo capisco ma anche ai miei tempi testimoniare la fede non era facile. Mi 
accusavano di essere bigotto: io dicevo che ero rimasto semplicemente 
cristiano. Tra ciò che credevo e ciò che vivevo non ci potevano essere 
compromessi. 
La tua coscienza si è formata partecipando a tanti gruppi associazioni, 
ma un ruolo centrale nella tua formazione è legato all'Azione Cattolica, 
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che ha sostenuto il tuo impegno, ti ha dato gli strumenti per vivere una 
fede autentica e dove hai sviluppato la tua 
spiritualità: sei d'accordo?  
Certo, l'Azione Cattolica per me non era un luogo 
dove “parlare” di fede ma dove “vivere” la fede in 
modo integrale. Il mio impegno nella carità, nella 
preghiera quotidiana e nella lotta per la giustizia 
sociale politica è stato una diretta conseguenza 
della mia formazione e appartenenza all’AC. 
 
Piergiorgio era un ragazzo normale, con i suoi amici, le sue passioni (la 
montagna e lo sport), le sue debolezze e i suoi difetti. Non è stato un santo, 
nel senso esteriore del termine. Non ha mai agito per la gloria personale ma 
solo per la gloria di Dio e per amore del prossimo. Il suo motto infatti era 
“Verso l'alto!” cioè lo sguardo verso Dio e la vita eterna, non verso il 
successo o la memoria terrena. 
 
 
 
Dal gruppo adultissime … 
Non è da molto che abito a Montecchio Maggiore e in questa parrocchia, e 
sono una nuova “adultissima” di AC. Quando mi è stato proposto di far parte 
di questo gruppo, non ero molto convinta… Dopo qualche incontro però, mi 
sono persuasa perché ho capito che lo stare insieme è “molto simpatico” e 
anche costruttivo. 
Durante i nostri incontri leggiamo sempre un brano del Vangelo e lo 
commentiamo insieme, ognuna con il proprio punto di vista. Qualche volta 
succede che qualcuna vada un po’ “fuori rotta” con i discorsi – è normale – 
ma c’è chi ci richiama all’ordine. 
Abbiamo in programma qualche uscita (in settembre siamo state a Chiampo, 
a fine novembre saremo a Caldogno), sempre con lo scopo di stare insieme 
anche nella preghiera. 
Non manca qualche pizza mangiata in allegria, risulterà sicuramente più 
gustosa. Insomma fa sempre piacere stare in compagnia e l’ora del nostro 
incontro passa così velocemente che non ce ne accorgiamo.  Un caro saluto 
a tutti e alla prossima! 

Una “new entry” 

 

 Gruppo adultissime il lunedì pomeriggio ogni 15 giorni 

Per info Letiziana 340 2338469   
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L’estate è sicuramente il periodo più impegnativo ma 
che a noi volontari riempie il cuore di soddisfazione 
perché tanti ragazzi vivono e animano il nostro circolo. 
A giugno per 8 serate, giovani calciatori dilettanti e 
non, hanno partecipato con molto entusiasmo e sano 
agonismo al “DUOMO SUMMER CUP 2025”, il torneo di calcetto che ormai 
è diventato una tradizione. Durante le partite hanno gareggiato 8 squadre 
amatoriali della nostra zona, tra cui ovviamente, anche la squadra del nostro 
circolo che si è messa in gioco con impegno e passione. Ringraziamo 
l’Associazione Donatori Sangue “Cav.Pietro Trevisan”, che anche 
quest’anno è stata al nostro fianco durante il torneo, e ha portato la sua 
testimonianza per sensibilizzare le giovani generazioni sull’importanza del 
“Dono”. 
E quante emozioni abbiamo 
vissuto al nostro centro estivo 
“LE EMOZIONI FANNO 
CENTRO!” A luglio tutte le 
mattine per 4 settimane circa 
60 bambini sono stati accolti da 
30 animatori che li hanno 
accompagnati nell’universo 
dell’emozioni di Inside Out 1 e 
2, attraverso giochi tematici, 
laboratori creativi, e momenti di 
riflessione. Un incontro sicuramente emozionante è stato quello con i 
volontari dell’associazione di Clown Terapia VIP Vicenza “Viviamo in 

Positivo” che ci hanno 
contagiato con la loro super 
vitamina “S”, la vitamina del 
sorriso. Attraverso il 
divertimento e l’allegria ci 
hanno fatto riflettere sul 
prezioso servizio che 
svolgono in punta di piedi, 
con delicatezza e 
sensibilità nelle corsie 
dell’ospedale. 
Vi aspettiamo la prima 
domenica di ogni mese per 
la colazione e l’aperitivo in 

compagnia dalle 9.00 alle 12.00 e tutti i sabati per giocare dalle 15.00 alle 
18.00.  
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Per info e richieste: 

  329 207 9449 

   circolonoisanvitale@gmail.com 

  Circolo Noi Duomo Montecchio Maggiore 

 circolonoi_sanvitale 

 

È iniziato un nuovo anno pastorale e, con esso, sono ripartite anche tutte le 
attività̀ del Circolo NOI di Alte! Domenica 14 settembre 2025, il consiglio 
direttivo e i volontari si sono ritrovati alla casa parrocchiale ‘Madonna 
dell’Ascolto’ per programmare insieme le attività̀ 2025 - 2026. Tante idee, 
tanto entusiasmo e soprattutto il desiderio comune di far vivere la nostra 
comunità̀ come una grande famiglia. Prima di guardare avanti, vogliamo 
però fare un piccolo bilancio dell’anno appena trascorso, ricco di iniziative, 
momenti di condivisione e belle esperienze di fede e amicizia.  
PARTY ELEMENTARI E MEDIE  
Due sabati al mese, il nostro oratorio si è riempito di voci, sorrisi e allegria 
grazie ai Party delle Elementari e delle Medie. A prima vista potrebbero 
sembrare solo delle semplici cene, ma in realtà sono diventate occasioni 
preziose di incontro e crescita. Tra laboratori, giochi, musica e attività̀ 
creative, i ragazzi hanno potuto conoscersi meglio, divertirsi insieme e 
sentirsi parte di una comunità̀ che li accoglie. Anche per le famiglie questi 
momenti sono stati un’occasione di condivisione e amicizia: vedere 
l’oratorio pieno di vita è sempre una grande gioia!  
IL MERCATINO  
Ogni prima domenica del mese, la piazza di Alte si anima grazie al 
Mercatino del Bricolage e del Tempo Libero, organizzato dai volontari del 
Circolo NOI. Un’iniziativa che non solo sostiene le attività̀ del circolo, ma 
rende viva la nostra comunità̀, offrendo a grandi e piccini un’occasione per 
incontrarsi, curiosare tra le bancarelle e trascorrere qualche ora in serenità̀. 
Il mercatino è anche un modo per dire che la piazza è il cuore pulsante del 
paese: un luogo che appartiene a tutti e che tutti siamo chiamati a far vivere.  
ALTRE INIZIATIVE DELL’ANNO  
Ricordiamo la gita con i cantori della Schola Cantorum a Pavia, i lavoretti 
natalizi e pasquali, il corso di ricamo e cucito, le escursioni, il pellegrinaggio 
alla Madonna della Corona, alla Madonna di Monte Berico e il Talent Show 
organizzato in collaborazione con i circoli NOI di San Pietro e San Vitale. 
Da segnalare anche la formazione per gli animatori svolta alla Casa 
Parrocchiale, dove i partecipanti hanno approfondito il ruolo educativo 
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dell’animatore attraverso attività̀, giochi, riflessioni e momenti spirituali. 
Tante esperienze diverse, ma unite da un unico filo conduttore: il desiderio 
di costruire comunità̀ e vivere momenti di crescita insieme.  
CAMPEGGIO: 60 ANNI DI STORIA E AMICIZIA  
Quest’anno abbiamo festeggiato un traguardo importante: il 60° 
anniversario del Campeggio di Alte! Sessant’anni di storie, volti, amicizie 
e fede che si intrecciano tra le montagne di Sant’Antonio di Mavignola. 
Sessant’anni di impegno, entusiasmo e servizio da parte di tanti volontari 
che, anno dopo anno, rendono possibile questa straordinaria esperienza.  
Vi lasciamo con alcune testimonianze:  
Campeggio Famiglie  
Il campeggio di Alte è un piccolo miracolo che ogni estate si rinnova. Tra i 
prati e i boschi di Mavignola, famiglie di ogni età̀ riscoprono la bellezza dello 
stare insieme, della semplicità e della condivisione. Sessant’anni di sorrisi 
e legami nati attorno a un fuoco, resi possibili da chi dona  
tempo, energie e cuore. Come gruppo famiglie, vogliamo dire un sincero 
grazie a tutti coloro che rendono viva questa esperienza di comunità̀ vera e 
luminosa.  
Campeggio Ragazzi  
Campeggio vuol dire emozioni e ricordi vissuti da bambini e ragazzi della 
nostra comunità̀. Ogni anno i bambini di terza, quarta e quinta elementare 
hanno la possibilità̀ di vivere un’esperienza indimenticabile: tra risate, 
giochi, camminate nella natura e nuove amicizie, imparano quanto sia bello 
condividere tempo, spazi ed emozioni. Quest'anno ci siamo concentrati sul 
tema dei sogni. Una sera speciale è stata quella dedicata alla visione del 
film d'animazione "Sing", che ha fatto riflettere e sperimentare i bambini 
sull’importanza di credere nei propri sogni, di avere coraggio e di impegnarsi 
con passione per realizzarli. Come i protagonisti del film, anche loro hanno 
scoperto che il sostegno degli amici e della famiglia è fondamentale per non 
arrendersi mai.  
Dal punto di vista formativo, l’esperienza del campeggio per i ragazzi è 
unica. Infatti durante l’anno non c’è un tempo così prolungato, distensivo e 
formativo pari a questo. Sappiamo bene che ciò̀ che si condivide al campo 
rimane nel bagaglio dei ragazzi per tutta la vita. Dobbiamo essere grati agli 
organizzatori per l’impegno profuso affinché́ questa esperienza si possa 
svolgere con serenità̀; anche perché́, negli ultimi anni, per mancanza di 
volontari, tante comunità̀ parrocchiali hanno dovuto rinunciare a tale 
esperienza estiva.  
GUARDARE AVANTI  
Con questo spirito di gratitudine e rinnovato entusiasmo, ripartiamo per un 
nuovo anno pastorale. Vi invitiamo a seguire le nostre pagine social per 
rimanere aggiornati su tutte le attività̀ del Circolo NOI e per continuare a 
camminare insieme, come comunità̀ viva, accogliente e piena di speranza.  
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Noi del gruppo Volontari della Sofferenza – CVS siamo una ventina e ci 
incontriamo per pregare e riflettere sugli insegnamenti del Beato Luigi 
Novarese. Poi andiamo a trovare gli ammalati e siamo loro vicini con la 
preghiera e l’ascolto. 
Questo gruppo è aperto a tutti: ammalati, persone sole e vedove, giovani e 
anziani. Ci incontriamo ogni terzo giovedì del mese. Siamo accompagnati 
da don Guerrino che ci spiega come affrontare tante sofferenze, 
confrontandoci con la Parola di Dio. 

Natalina Zambon cell. 3342512118 

 
 

 “Guardate lontano, e anche quando credete di star 
guardando lontano, guardate ancora più lontano!” 
 
Queste parole del nostro fondatore Baden Powell 
racchiudono la fiducia e l’entusiasmo con cui noi 
capi del gruppo scout Montecchio Maggiore 3 
abbiamo aperto il nuovo anno scout, lo scorso 2 
novembre. 
Quel giorno ciò che ci ha fatto battere il cuore un po’ più del solito è stato 
annunciare la riapertura della branca dei Lupetti e vedere gli occhietti curiosi 
dei bambini e delle bambine che d’ora in avanti scopriranno, giocheranno e 
cacceranno insieme a noi. 

Le attività di questa branca, infatti, si 
rivolgono ai bambini e alle bambine tra gli 
8 e gli 11 anni e permetteranno loro di 
conoscere la bellezza della giungla e gli 
insegnamenti dei suoi maestri, di vivere il 
branco e riconoscere in esso una grande 
forza, di stare all’aria aperta e onorare il 
Creato. 
Il tempo trascorso insieme sarà tempo di 
preziosissimo gioco, che offrirà 
l’occasione di imparare senza lezioni 
cosa significhi comunità, cosa significhi 
fare del bene, cosa significhi la vera gioia. 
Come capi crediamo profondamente 
nell’importanza di offrire quest’occasione 
educativa ai ragazzi della nostra 
comunità e, come recita una canzone per 
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noi speciale, sappiamo che non possiamo tenere per noi nemmeno un 
minuto di quel bene ricevuto quando anche noi abbiamo mosso i nostri primi 
passi con il fazzolettone al collo. 
Sappiamo anche di non essere soli in questo cammino e di avere accanto 
Gesù come amico e compagno di strada. Siamo quindi certi di essere su 
una buona strada, con la bussola orientata nella direzione giusta. 
 
Con il cuore colmo di gioia non ci resta che augurare ai nostri fratellini e alle 
nostre sorelline, BUONA CACCIA! 
 
 

Storia di Amicizia, Passione e Seconde Possibilità 
C'è chi sogna di diventare astronauta, chi calciatore, e poi ci sono Enrica e 
Marina. Loro, fin dall'adolescenza, avevano un chiodo fisso: formare un 
coro di voci bianche! Non il solito coro, ma un vero laboratorio dove la 
musica fosse magia. Nel frattempo cantavano e facevano esperienza nel 
coro giovani della parrocchia. 
Il Sogno Messo in Pausa 
A 17 anni, con l'entusiasmo a mille e zero esperienza, ci hanno provato. 
Risultato? Beh, diciamocelo, a quell'età ci si butta, ma non è bastato 
l’entusiasmo e questo progetto non è riuscito a decollare. Il sogno, però, è 
rimasto lì, in un angolino del cuore, come una vecchia foto ingiallita. Poi la 
vita ha preso il sopravvento: università, carriere, e, soprattutto, la famiglia! 
La Rivincita, 20 Anni Dopo 
Sono passati vent'anni. Venti! Oggi Enrica e Marina non sono più le 
ragazzine sognatrici di allora. Sono due donne con una valigia piena 
di esperienza (soprattutto con i bambini, avendone di loro!) e 
una passione intatta. Si sono ritrovate e si sono dette: "Ehi, ma quel coro? 
Ci riproviamo?" 
E così è stato! Con molta più consapevolezza, conoscenza ed 
esperienza ben consolidata hanno dato vita al loro coro! 
Le loro esperienza musicali sono diverse ma si intrecciano e 
completano: una ha fatto della sua grande passione per la musica 
(suonare, dirigere e insegnare), la sua vita e l’altra ha vissuto la musica 
come aggregante attraverso il servizio nel coro e nei gruppi giovanili come 
gioia pura e preghiera. La cosa che non hanno mai dimenticato è da dove 
sono partite: la parrocchia. Infatti, proprio nei locali del Circolo Noi del 
Duomo propongono il coro dei bambini. 
Il coro di bambini è partito il 24 ottobre e, dopo 3 prove, conta 12 bambini 
che con entusiasmo si mettono in gioco per cantare e... divertirsi con la body 
percussion. Far la musica attraverso il corpo è un modo eccellente per unire 
divertimento, ritmo e coordinazione.  
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Ci auguriamo che, combinando il canto con l'espressività corporea, si 
possa offre un'esperienza musicale 
completa e molto coinvolgente per i 
più piccoli.  
Al momento non ci poniamo limiti di 
repertorio: eseguiamo sia brani sacri 
che profani, sia accompagnati con la 
chitarra che con l'organo. Appena 
saremo pronti, proporremo alcuni 
brani animando una messa. Abbiamo 
già un evento che dovrebbe vederci 
protagonisti ma per scaramanzia non 
vi anticipiamo niente. 
 
E nel frattempo… incrociate le dita 
per noi! 
 

per info  

Enrica Valerio cell.329/3440509  

Marina Zannato cell. 329/7454523 

 
 

 

Il Piccolo Coro è un gruppo di bambini e ragazzi dai 5 ai 14 
anni, nato nel 1985 per volere dell’allora parroco Don Dino 
Manfrin e Suor Orsola, che desideravano la presenza dei 
bambini per animare la S. Messa domenicale del fanciullo, 
diventando da quell’anno una tradizione nella parrocchia. 
In questi 40 anni di attività il Piccolo Coro ha sempre 
cercato di coinvolgere i bambini e i ragazzi al piacere della musica e del 

canto come servizio e come dono alla comunità 
attraverso l’uso di uno strumento: la voce. 
Negli anni si sono seguiti diversi direttori e diversi 
strumenti (chitarra, tastiera, batteria, basso, tamburi) 
fino ad oggi che vede come direttrice la maestra 
Irene, le chitarriste Emanuela, Giulia, Giorgia, 
Maddalena, Valentina e un flauto traverso suonato 
da Chiara. 
Durante tutti questi anni ricordiamo in particolare la 
grande soddisfazione nell'aver inciso un cd per il 

periodo natalizio e uno per quello Pasquale, la gioia nell’animare le messe 

40 

ANN
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alle case di riposo e 
l’emozione nel partecipare 
ai concerti natalizi in 
collaborazione con gli altri 
cori parrocchiali e 
dell’Unità Pastorale. 
Non sono mancati però i 
momenti di sconforto: dal 
Covid-19 che ha costretto 

tutti a fermarsi alla scarsa partecipazione dei ragazzi alla messa domenicale. 
Anno dopo anno infatti è sempre più difficile avvicinare i ragazzi/e a queste 
realtà “diverse” da quello che offre la società, in quanto forse vengono 
percepite come una fonte di discriminazione nei rapporti sociali tra coetanei. 
Il Piccolo Coro è una realtà che può contare sulla collaborazione di tante 
persone: ringraziamo in 
particolar modo i genitori 
dei ragazzi, le catechiste 
e i parroci. Tante 
persone che sostegno e 
permettono a questo 
coro di continuare il suo 
percorso. 
Se volete conoscerci 
meglio Vi aspettiamo 
alla S. Messa delle ore 
10.00 di San Pietro e alle prove di canto che si tengono il sabato dalle 14.30 
alle 15.30 in casa della dottrina di San Pietro.  
Aspettiamo sempre con gioia nuove voci!!! 

Per informazioni Irene 334-3343744 

 
 

AMBITO SOCIALE/CULTURALE 

ASSOCIAZIONE JOSEPH. 

L’associazione Joseph compie 30 anni e doverosamente dedica un tempo 
per fermarsi, riflettere non solo sul proprio passato ma anche e soprattutto 
sul futuro. 
Sono stati anni di impegno, di sacrificio e di lavoro ma anche di sogni 
condivisi, di speranze ritrovate e di soddisfazioni. Le persone che negli anni 
si sono affacciate o addirittura immerse nella realtà Joseph sono state 
davvero tante: volontari per far compagnia in casa famiglia, altri per lo studio 
assistito del centro diurno, altri ancora per fiere ed eventi di 
sensibilizzazione, formatori, consiglieri, persone di buona volontà 
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impegnate a raccogliere fondi piuttosto che 
materiali utili per rendere speciale l’accoglienza in 
casa famiglia o più interessanti le proposte 
dell’associazione per genitori e insegnati. In questi 
tre decenni si sono avvicendate diverse figure di 
responsabili sia del direttivo che della casa famiglia 
ma una cosa non è cambiata, anzi, se possibile si è 
ancora più accentuata: l’amore per i più piccoli, per 
i minori che non hanno voce per difendere le proprie 
istanze, che vedono negati il diritto fondamentale di crescere serenamente, 
contando su qualcuno che voglia davvero il loro bene. Eh sì, perché non si 
tratta solo di voler bene, di coltivare un affetto ma soprattutto di volere il 
bene di chi accogliamo, il bene di chi aiutiamo a crescere, continuando a 
sognare per loro il migliore dei mondi possibili. 
Il mese di novembre – mese in cui ricorre sia l’anniversario della nascita 
dell’associazione, sia la Giornata Mondiale dei Diritti dell’Infanzia e 
dell’adolescenza – si è arricchito quindi di alcuni appuntamenti significativi 
che descrivono per la loro natura lo stile Joseph: 
8 novembre una cena speciale tra soci, simpatizzanti, sostenitori perché la 
convivialità, il gusto di stare insieme e di sognare ad occhi aperti è sempre 
stata la nostra forza 
20 novembre con i bambini delle scuole primarie e dell’infanzia a cantare, 
recitare poesie e canzoni dedicate ai più piccoli, ricordando agli adulti che 
anche i bambini hanno i loro diritti e che vanno rispettati. Quest’anno 
abbiamo scelto un tema legato al diritto alla famiglia: tema particolarmente 
sentito e sofferto da chi si avvicina alla realtà della casa famiglia 
21 novembre una mattinata a teatro con i ragazzi delle scuole medie, 
invitati a riflettere su un tema difficile e purtroppo ancora attuale, quale è il 
dramma dei bambini nell’emigrazione da scenari di povertà e di guerra; 
lo spettacolo si intitola “Crisalide” (La Bottega teatrale Pappamondo di 
Brendola di Bruno Scorsone) 
22 novembre sempre a teatro, questa volta con uno spettacolo serale di 
intrattenimento per tutta la famiglia, perché non poteva mancare una 
proposta “formato famiglia” in stile Joseph, ovvero, fruibile dai piccoli, 
gustosa per i più grandi: “La Giara” - libero adattamento dalla nota 
commedia di Pirandello sempre con Bruno Scorsone, questa volta 
coinvolgendo i ragazzi della La Compagnia Stabile di teatro Giovani. 
E poi? E poi verrà Natale e nelle case l’atmosfera magica di questo periodo 
scalderà i cuori di molti….e in casa Joseph ? In casa Joseph, statene certi, 
il Bene che in tutti questi anni è stato seminato brillerà più luminoso delle 
luci dell’alberello, più caldo del fuoco nei nostri camini, sarà così tanto e così 
vero che… guardate bene il logo della nostra casa famiglia ….lo vedrete 
persino uscire dai camini! 
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SCUOLA DELL’INFANZIA PARROCCHIALE PIETRO 

La scuola dell’Infanzia 
“Pietro Ceccato” nell’anno 
scolastico 2025/2026 
accoglie 80 bambini dai 3 ai 
6 anni, 18 bambini di due 
anni e 25 bambini al nido 
con un’età compresa tra i 9 
e i 24 mesi; per un totale di 
123 bambini. 

La nostra scuola è un luogo accogliente 
e stimolante dove ogni bambino può 
crescere, imparare e sentirsi parte di 
una comunità educativa attenta e 
preparata. Con orgoglio offriamo un 
percorso completo che accompagna i 
bambini dai primi mesi di vita fino 
all’ingresso nella scuola primaria, 
grazie alla presenza del nido, della 
sezione primavera e della scuola 
dell’infanzia. 
Il nostro nido, accreditato dalla Regione 
Veneto dal 2009 con il massimo del 
punteggio, garantisce una qualità 
educativa, organizzativa e strutturale.      
Al nido ogni bambino viene accolto in 

un 

ambiente caldo, sicuro e ricco di stimoli. Le 
educatrici, con professionalità e dolcezza, 
seguono i piccoli nei loro primi traguardi di 
autonomia, comunicazione e scoperta del 
mondo, in un clima di fiducia e ascolto 
condiviso con le famiglie. 
La sezione primavera rappresenta un 
passaggio delicato tra il nido e la scuola 
dell’infanzia. Qui i bambini sperimentano 
prime esperienze di gruppo più strutturate, 
nel rispetto dei loro tempi e bisogni. Le 
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attività sono 
pensate per 
stimolare curiosità, 
linguaggio e 
relazioni, in un 
clima affettuoso. 
Nella scuola 

dell’infanzia 
accompagniamo i 
bambini verso una 
crescita integrale: 

personale, 
relazionale e 
cognitiva. Il gioco, 
l’esperienza diretta 

e la curiosità sono alla base delle proposte educative. Ogni sezione lavora 
su progetti e attività che valorizzano le potenzialità di ogni bambino. Ciò che 
rende speciale la nostra scuola è la continuità educativa: un unico progetto 

pedagogico che 
accompagna i bambini nella 
loro crescita, in un ambiente 
dove si sentono accolti, 
valorizzati e ascoltati fin dai 
primi mesi di vita. Siamo una 
comunità educante dove 
famiglie ed educatori 
collaborano con fiducia, 
dove ogni bambino è 
protagonista del proprio 
apprendimento e dove il 
benessere emotivo è al 
centro del nostro agire 

quotidiano. 
La nostra scuola non è solo un luogo in cui si impara, ma uno spazio in cui 
si cresce insieme. 
Venite a visitarci nella prossima nostra giornata di Open Day: 
Sabato 10 gennaio 2026 dalle 9.00 alle ore 12.00. 
 
Per rimanere informati sulle novità della scuola seguiteci:            

     scuola_infanzia_p.ceccato 

     scuola dell’Infanzia P.Ceccato e nido Arcobaleno 

     www.nidomaternaceccato.it 
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Ogni scelta del nostro stile di vita ha delle ripercussioni sul nostro prossimo 
e sul creato.    
In precedenti pubblicazioni   abbiamo riflettuto sull’importanza di attuare 
scelte consapevoli e rispettose di chi produce i beni di questa nostra terra.  
Non solo ciò che mangiamo ma anche il nostro abbigliamento è coinvolto in 
scelte che siano il più possibile etiche.  
La cosiddetta FAST FASHION o MODA USA E GETTA che viene molto 
utilizzata dai giovani ma anche da persone più adulte sta provocando una 
catastrofe ecologica e di sfruttamento che ancora una volta va a colpire 
nazioni africane o del sud America, vedi deserto del Cile. 
Non possiamo più pensare di acquistare capi di abbigliamento ad un” 
prezzo conveniente per noi “perché così possiamo subito dopo acquistarne 
un altro …senza riflettere che il prezzo così vantaggioso per noi è frutto di 
una filiera di sfruttamento da parte di chi la produce.  Ci troviamo ad avere 
montagne di vestiti che diventano rifiuti non più gestibili.  
Il commercio equo promuove filiere etiche che favoriscono il riuso di materie 
prime e ci spronano ad avere meno vestiti ma di qualità. Iniziamo a fare del 
vestito un “nostro vestito su misura”. 
Anche nelle nostre realtà locali ci sono da tempo dei progetti che 
perseguono il riuso e riutilizzo. Nella nostra U.P. il gruppo missionario di 
San Pietro mette a disposizione un luogo dove poter trovare capi di 
abbigliamento in   buono stato. Siete tutti invitati a conoscere questa 
importante realtà.   

Bottega Unicomondo di Alte   

 
 

Un cordiale saluto a tutti. Con questo mio scritto, volevo brevemente 
raccontarvi la realtà del Gruppo Solidarietà Montecchio Maggiore, una 
realtà che molti di voi credo conoscano, ma forse tanti altri non sanno cos’è 
e come opera. Innanzitutto il Gruppo Solidarietà non è un gruppo 
parrocchiale; è un gruppo laico, apolitico ed aconfessionale, che però sin 
dall’inizio ha collaborato con le parrocchie, ed ha fondato la sua azione sulle 
parole del Vangelo. Il Gruppo Solidarietà è nato nel 1991, su iniziativa di 
Alessandro Savegnago. Lo scopo è aiutare le persone nel bisogno, senza 
guardare all’appartenenza etnica, religiosa o altro. Il gruppo articola i suoi 
servizi in vari ambiti; parte dei volontari sono in casa di riposo, per tenere 
compagnia agli ospiti della casa, ed aiutare nelle loro assistenze. Altri 
volontari operano poi nel servizio trasporto, che consiste nel trasporto negli 
ospedali, centri medici di quelle persone che non hanno proprio automezzo, 
o altre persone che li possano accompagnare. Altro servizio che fanno i 
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volontari è la preparazione di pacchi viveri per i nuclei familiari in difficoltà 
economica; sono circa 70 pacchi, più della metà dei quali fatti per conto del 
comune. I pacchi vengono preparati nel magazzino davanti la chiesa di San 
Pietro, una volta al mese; nello stesso magazzino vi sono gli ausili 
(carrozzine, letti per disabili) che vengono prestati a chi necessita degli 
stessi. Sempre a titolo gratuito. I viveri per riempire i pacchi li reperiamo 
presso il Banco Alimentare di Verona, ed una cooperativa di Villaverla; 
inoltre vi sono le raccolte viveri fatte nelle parrocchie, o in altre occasioni. Il 
Banco Alimentare di Verona per la sua attività organizza una volta l’anno la 
raccolta viveri nei supermercati, ed il nostro comune ne organizza due in 
autonomia; in tutte e tre le occasioni operano i nostri volontari, spesso 
aiutati dai ragazzi del catechismo delle nostre parrocchie, che si divertono 
a riempire gli scatoloni di generi alimentari. È bello e costruttivo coinvolgere 
i ragazzi in queste attività, ringrazio le catechiste che organizzano e 
promuovono la loro presenza. Il gruppo poi sostiene le famiglie nel bisogno, 
oltre che con il pacco viveri, anche in altri modi; pagamento di bollette, 
pagamento di libri scolastici, generi alimentari per l’infanzia, o altro a 
seconda del bisogno. Tutto è comunque sempre fatto in accordo con le 
assistenti sociali, il gruppo non sostituisce quello che necessariamente 
devono fare le istituzioni ma collabora assieme. L’aiuto economico che 
porta il gruppo è possibile grazie a tutti quelli che ci sostengono (persone, 
associazioni) oltre che col contributo delle istituzioni. Quando il gruppo porta 
un aiuto, comunque, lo scopo di fondo è fare in maniera che le persone si 
risollevino da sole, incoraggiarle ma fargli capire che dovranno provare ad 
andare avanti da sole.  
Pur essendo aconfessionale, sin dall’inizio il Gruppo Solidarietà ha trovato 
la sua ragion d’essere, il suo fondamento nelle parole del Vangelo, e si è 
avvalso dell’aiuto di esponenti della parrocchia. Come ricorda spesso 
Savegnago, all’inizio fu molto importante Don Severino Tiso, allora parroco 
a San Pietro, con i suoi consigli ed il suo supporto. Quando sono entrato io 
al gruppo tale ruolo lo aveva Don Carlo, che veniva sempre alle riunioni, il 
lunedì sera, in una stanzetta all’ultimo piano della casa della dottrina del 
Duomo. Don Carlo ascoltava i casi che venivano discussi, poi col suo fare 
pacato ma deciso dava un suo parere, ma solo se lo riteneva necessario. 
Perchè rispettava la volontà di aiutare, se lo si riteneva opportuno. Il Gruppo 
Solidarietà sin dall’inizio ha voluto infatti essere libero nella sua azione, e 
Don Carlo assecondava tale intendimento. Don Carlo comunque ci segue 
ancora, anche se adesso sta a Vicenza. Ed assieme a lui, nel ruolo di 
assistente spirituale, c’ è il diacono Pio Claudio Dalla Valeria, che tra l’altro 
è anche volontario. A titolo personale, posso dire che scrivo volentieri 
questo articolo, come in fondo una testimonianza di fede, visto che trova 
spazio in un giornalino della parrocchia, che ringrazio per lo spazio offertoci. 
Ho conosciuto il gruppo in un momento particolare della mia vita, avevo 27 
anni, tante domande nella mia testa ed il bisogno che qualcuno mi indicasse 
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la via, mi accompagnasse nel mio cammino, di vita e di fede. Mi è stato 
vicino in quel periodo Don Toni, dei Padri Giuseppini, che mi mostrò una 
maniera diversa di vivere la fede in Dio, la fede come gioia, la gioia di 
ricevere l’amore di Cristo che non ci abbandona mai, e saperla condividere 
con gli altri. E poi conobbi il Gruppo Solidarietà. Su un muro del nostro 
magazzino c’ è scritto “abbiamo udito il grido del povero”. Imparai anch’io 
ad udire quel grido; ed è quel grido che tutti noi dovremo udire, e di continuo, 
specie se vogliamo fare nostre le parole del Vangelo, perchè la povertà 
cresce sempre più in questa nostra società. Un grido che tutti i volontari del 
gruppo ascoltano, e fanno qualcosa per rispondervi.  
È il nostro motto. Abbiamo udito il grido del povero. 

Zanni Stefano 

 

 

AMBITO FINANZIARIO/ECONOMICO 

Tutto è iniziato con la 
creazione del comitato 
ricreativo culturale Carlo 
Cola. Il cinema nasce 
circa nel 1958 costruito 
per volere del parroco 
quale luogo ricreativo e di 
aggregazione per tutti. 
Venivano proiettati i film 
tipici dell’epoca: i grandi 
classici. Per le famiglie il 
cinema rappresentava   
momento di svago. Le 
pellicole passavano 
sempre un attento 
controllo affinchè fossero 
adatte a tutti. I ragazzi lo 
vedevano come un luogo 

di ritrovo e di appuntamento. Dopo le funzioni pomeridiane “i vespri”.. alla 
frase…”Benedetto Iddio nei suoi angeli e nei suoi santi” era il via alla corsa 
per prendere il  posto migliore al cinema! Tutti eravamo a piedi o in bicicletta 
e nel piazzale del cinema c’era un posto destinato alle biciclette, con una 
signora che le custodiva. Era un modo per lei di poter avere un piccolo 
introito che l’aiutava per le necessità della famiglia. Il signor Silvio si 
occupava di rendere i manifesti “accettabili per le famiglie e i giovani 
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(copriva con colori le scollature….allungava le gonne….ecc.). Nasce il 
gruppo CRC, con l’intento di ridare vita alla comunità, un luogo d’incontro e 
di confronto 
su tematiche 
sociali, 
ambientali 
ecc. Da qui 
con la 
raccolta, della 
carta, del 
vetro, del 
ferro…s’inizia 
ad avere una 
base 
economica 
per partire con la ristrutturazione del cinema. L’inizio si è provveduto ad 
acquistare l’indispensabile, le sedie in legno e nella zona galleria si è 
riaperto il cinema per incontri, affrontando le tematiche sociali, ambientali, 
educative come la raccolta differenziata. Il passo successivo era di 
ristabilire l’ambiente e riportarlo ad essere accogliente e utilizzabile. Tante 
le discussioni per ripristinare il cinema oppure abbatterlo? Dopo tante 
discussioni nei consigli parrocchiale ed economico, alla fine negli anni 90 si 
decide per la ristrutturazione e la riapertura del cinema. D’altra parte non si 
poteva non considerare il valore della struttura, che l’architetto Musumeci 
aveva progettato e 
realizzato nel 1958. 
Infatti trattasi di una 
struttura futuristica 
per i tempi e per chi 
s’intende di 
architettura. In questi 
giorni a conferma di 
ciò, abbiamo ricevuto 
la visita dell’architetto 
Marco Stefani 
dell’Università di 
Urbino, che in 
collaborazione con il 
politecnico di Milano, 
ha tenuto un 
seminario dal titolo “modernità delle grandi strutture per i cinema in Italia” e 
su incarico dell’università è venuto sul posto al “Cinema San Pietro” per 
vedere se ancora la struttura esiste ed in quali condizioni sia. Rimasto 
soddisfatto dell’accoglienza avuta dal gruppetto di volontari presenti, quasi 
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sempre presenti al cinema e della documentazione originale trovata, ci ha 
fatto una promessa, che farà ciò che gli sarà possibile per aiutarci a 
mantenere la struttura quale esempio fisico delle opere dell’architetto 
MUSUMECI. Per noi che ci stiamo impegnando a dare una nuova vita a 
questo ambiente è stato un momento emozionante. Siamo solo volontari 
che cercano di mettere del tempo proprio e buona volontà a servizio della 
nostra comunità. 

Donatella a nome di tutto il gruppo di volontari Cinema San Pietro 

 

A.A.A.    CERCASI   

VOLONTARI 

Siamo alla ricerca di volontari “più si è meglio è”  
Chiediamo la tua disponibilità!!!  
Se hai voglia di metterti in gioco ti aspettiamo a 

braccia aperte.          Grazie                          
 

Contatti: Donatella cell.  340 3632988   Paola cell. 338 4765490 

 

 

 

ESPERIENZE 

MONTECCHIO MAGGIORE IN ARMONIA 

SUCCESSO STORICO PER LA 22ª EDIZIONE DEI "CONCERTI 
D'AUTUNNO" 
Affluenza record al Duomo per la musica di Bach: un Duomo pieno 
come non si vedeva da anni sigilla il trionfo della rassegna promossa 
e guidata dal Maestro Tommaso Marcato. 
Si è conclusa con un trionfo di presenze la 22ª edizione della Rassegna 
"Concerti D'autunno" tenutasi presso il suggestivo Duomo di S. Maria e 
S. Vitale. 
L'iniziativa, fiore all'occhiello dell'attività culturale del Duomo, è 
stata promossa e guidata dal Maestro Tommaso Marcato e coadiuvata 
dalla Schola Cantorum S. Maria e S. Vitale, che il Maestro stesso dirige. 
L'evento, patrocinato dal Comune, ha confermato il suo ruolo di punto di 
riferimento per gli amanti della musica sacra e cameristica del territorio. 
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La rassegna ha preso il via 
domenica 26 ottobre 2025, alle ore 
16:00, con il concerto intitolato "Il 
Soffio dell'Armonia". Il titolo 
celebrava l'essenza stessa della 
musica sacra: l'unione tra la voce 
umana e il maestoso organo a canne, 
entrambi animati dal respiro. 
L'evento ha visto l'esibizione 
del Coro InCanto di Sovizzo, diretto 
dal Maestro Enrica Valerio, dialogare 
con la sapiente arte organistica 
di Stefano Rattini, titolare 
dell'abbazia di Muri-Gries a Bolzano. 
Il programma, dedicato alla Vergine 
Maria, ha offerto non solo brani di 
repertorio, ma anche suggestive 
improvvisazioni che hanno 
valorizzato le sonorità dello 

strumento sinfonico del Duomo. 
 
Bach e il Ritorno del Grande Pubblico 
Il vero culmine di questa edizione è stato raggiunto domenica 9 novembre 
2025, alle ore 16:00, con l'appuntamento intitolato "Komm Jesu 
Komm" (Vieni Gesù, vieni), interamente dedicato alla musica sacra 
di Johann Sebastian Bach. 
L'esecuzione, di altissimo livello, è stata curata dai Solisti, Coro e 
Orchestra del progetto “Orpheus” dell'Istituto Diocesano di Musica Sacra 
di Vicenza, sotto la direzione del Maestro Massimo Donadello. Il 
programma ha spaziato tra due intense Cantate e due Mottetti del 
compositore tedesco. 
Ciò che ha reso storico questo 
appuntamento è stata 
l'affluenza: il Duomo è 
risultato gremito di 
spettatori, una cornice di 
pubblico che non si registrava 
da diversi anni per la 
rassegna. Questo 
straordinario successo ha 
testimoniato la grande sete di 
musica classica e sacra di 
qualità nella comunità. 
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Un Bilancio molto positivo 
Il bilancio della 22ª edizione è dunque più che positivo. Sotto la leadership 
del Maestro Tommaso Marcato, la rassegna non solo ha mantenuto i suoi 
elevati standard artistici, ma ha anche dimostrato, grazie al clamoroso 
riscontro per Bach, come la musica classica, quando proposta con 
eccellenza, sia in grado di riempire le chiese e di appassionare la 
comunità locale. La Schola Cantorum S. Maria e S. Vitale si conferma, 
quindi, un motore culturale essenziale per Montecchio Maggiore, offrendo 
un prezioso contributo alla vita della comunità. 

    

Per molti di noi i migliori anni sono passati, però possiamo affermare con 
un pizzico di orgoglio che non sono trascorsi invano. Bello e quasi 
commovente ritrovarci qui oggi e rivedere molti volti con i quali abbiamo 
condiviso ideali, fatiche, sudore e tanta solidarietà. E, mentre ricordiamo 
con un velo di tristezza chi ci ha lasciato, il nostro pensiero corre nel 
rammentare la storia che ci ha visto sullo stesso fronte. Certamente l'essere 
partiti come volontari per prestare soccorso alle popolazioni friulane 
sconvolte dal devastante terremoto del Friuli è stata l'esperienza cruciale, 
ma questa probabilmente è anche frutto di un percorso di formazione 
ispirato da "don Guido Dalla Gassa," prete operaio e cappellano presso il 
Duomo di San Vitale, il quale ci ha dato le coordinate del vivere e ha cercato 
di allargare i nostri orizzonti. 
Tornando al Friuli, sono sicuro che se andassimo a interrogare chi ha fatto 
quella esperienza, vedremmo il suo volto illuminarsi, perché? Si 
chiederanno in molti qui presenti. Perché, dopo il 1976, non tutto è terminato 
come succede spesso. 
Anzi, quella del Friuli sarà il fattore determinante, la molla che ci ha spinto 
a far nascere la Protezione Civile a Montecchio Maggiore che si misurerà 
in diverse missioni in Italia e all'estero. Oggi, dopo 50 anni, questa realtà è 
un fiore all'occhiello non solo per Montecchio ma per l'intera Regione. 
Sempre gli stessi uomini e donne dopo il Friuli hanno contagiato tante altre 
persone e dato vita a numerose Associazioni e 
Cooperative Sociali tutte protese a sviluppare 
senso civico, benessere e dignità per tutti. Qui evito 
di elencarle perché rischierei di dimenticarne 
qualcuna. Nei volti di quelle donne e quegli uomini 
ai quali sto facendo riferimento è comparsa qualche 
ruga ed è naturale dopo 50 anni, ma non è venuta 
meno la voglia di prodigarsi per il prossimo, di 
rendersi utili, di far riscoprire il piacere del vivere e 
far tornare il sorriso laddove qu alcuno necessiti di una pacca sulla spalla, 
un'attenzione, un aiuto. Ecco cari amici, in estrema sintesi la nostra storia 
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intessuta di solidarietà e altruismo, una storia che definirei nobile perché ci 
permette di Camminare per le vie del mondo a testa alta consapevoli di aver 
amato Montecchio, i suoi abitanti e nella speranza di essere stati d'aiuto alle 
molte persone che abbiamo avvicinato. 
Valdimolino 5 ottobre 2025     

Sergio Meggiolaro 

Quest'anno ricordiamo i 90 anni del martirio di padre Epifanio Pegoraro 
avvenuto in Cina al termine del 1935. Non si conosce esattamente il giorno 
perché la notizia è arrivata in Italia alcuni mesi dopo in mondo non diretto. 
Le truppe di Mao Tse-tung, impegnate nella cosiddetta "Lunga marcia" che 
avevano catturato padre Epifanio Pegoraro ed il confratello fra Pasquale 
Nadal, si muovevano in modo disordinato con poco rispetto per gli abitanti 
e riservando un particolare risentimento nei confronti degli stranieri e in 
particolare dei religiosi. Padre Epifanio Pegoraro aveva raggiunto il 
lebbrosario di Mosimien in Tibet nel 1934 coronando così la sua aspirazione 
di dedicare la vita al soccorso delle persone più sfortunate, rifiutate da tutti, 
anche dai parenti più stretti. 
 
Padre Epifanio, nato a Montecchio Maggiore il 14 aprile 1898 in una casa 
sulle prime rampe per salire ai castelli, dietro al Duomo, appena costruito, 
era stato battezzato con il nome di Luigi. 

 A nove anni, nella chiesa di San Pietro, 
partecipando ad una liturgia per 
ricordare il vescovo Epifanio 
Carlassare originario di quella 
parrocchia e morto in Cina pochi giorni 
prima, decise di prenderne il posto 
come missionario e in particolare 
dedicando la vita a testimoniare il 
cristianesimo in Cina a costo della vita. 
 
Entrò quindi nel collegio dei frati di 
Chiampo e iniziò gli studi per diventare 
sacerdote, studi interrotti per il servizio 
militare obbligatorio che svolse nei 
carabinieri reali e in particolare nei 
Corazzieri in considerazione dei suoi 
196 cm di altezza. 
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Dopo tre anni di servizio, ritornò in convento e nel 1922, dopo la professione 
solenne ed aver preso il nome di Epifanio, fu ordinato sacerdote dal 
patriarca di Venezia, card. La Fontaine. Nel 1924 raggiunse l'obiettivo 
postosi fin da bambino e raggiunse la Cina dove esercitò il suo ministero 
nella zona di Han-Kow. 

 
Nel 1933 venne a mancare il papà 
Arcangelo e padre Epifanio tornò in Italia 
per trovare la mamma, rimasta sola, 
portando un grande arazzo per abbellire il 
pulpito della sua parrocchia, il Duomo. 
Dopo qualche mese, tornò in Cina e 
raggiunse il lebbrosario di Mosimien. 
 
Nel 1936 si venne a sapere che nel 
dicembre del 1935 dopo alcuni mesi dal 
rapimento e dopo centinaia di chilometri di 
marcia forzata, fu decapitato insieme a fra 
Pasquale lungo un fiume. Nella cappella dei 
Corazzieri a Roma, un grande dipinto 
ricorda questo fatto. 
Abbiamo ricordato il nostro concittadino 
con una Santa Messa solenne domenica 
16 novembre alle 10.30 in Duomo, 
presieduta da don Giuseppe con fra Pietro 
Viscolani e fra Rino Furlato. 

Erano presenti i carabinieri del locale gruppo 
ANC, carabinieri in servizio, e anche un 
corazziere in congedo, dato che a Roma, ogni 
sabato, ai visitatori della caserma, vengono 
illustrate le virtù eroiche del corazziere martire. 
 
Durante la Santa Messa è stata presentata la 
bozza di un'opera di Renzo Pagliarusco che 
ritrae il nostro concittadino esempio di 
dedizione e fede fino al martirio. 
 
Nei prossimi mesi saranno proposte alcune 
iniziative per illustrare la biografia di Padre 
Epifanio insieme a interventi musicali, sarà 
dedicata una conferenza per descrivere la 
nuova opera di Pagliarusco e il significato 
dell'arazzo di arte cinese, donato da Padre 
Epifanio. Sarà anche descritto il grande dipinto 
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presente nella cappella dei Corazzieri a Roma.  In un ulteriore incontro si 
parlerà della situazione del cristianesimo in Cina e in particolare di quello 
che rimane delle opere missionarie avviate dai nostri francescani. 
 

Le iniziative in ricordo 
di Padre Epifanio 
Pegoraro sono 
promosse da un 
gruppo di cittadine e 
cittadini con la 
collaborazione della 
Unità Pastorale di 
Montecchio Maggiore 
e il patrocinio della 
Città di Montecchio 
Maggiore. 
La testimonianza di 
Padre Epifanio 
Pegoraro, sostiene 

l'assessore Giampaolo Valerio, non appartiene solo alla Comunità dei 
credenti, ma deve essere un buon esempio per tutti i cittadini di Montecchio 
Maggiore considerando il suo servizio allo Stato (Corazziere) e a tutta 
l'umanità (servizio ai lebbrosi a costo della propria vita). 

 

 

 

 

Biglietto scritto appena arrivato al 
lebbrosario di Mosimien 
Non piangerò... tutt'altro, sarò anzi 
felice quando questo vacuo potrà 
essere riempito dal “Lebbroso del 
Buon Dio” in poenitentiam ad 
Redentionem. Mi benedica ora e 
sempre …..... 
P. Epifanio Pegoraro 
 

Agostino Pilati 
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CARABINIERI IN PREGHIERA CON LA VIRGO 

Venerdì 21 novembre, in Chiesa san Paolo, alla presenza del Colonnello 
Alberto Veronese, comandante la Compagnia Carabinieri dell’Ovest 
Vicentino e dei Marescialli comandanti delle stazioni delle valli dell’Agno e 
del Chiampo, abbiamo ricordato con particolare fede la loro Patrona: la 
Virgo Fidelis. Presente alla celebrazione con il cappellano Stocco don 
Samuele c’erano bel 12 
sindaci quale 
espressione di unità, 
rispetto e collaborazione 
con tutti i carabinieri che 
si impegnano 
quotidianamente nello 
spirito del bene Comune, 
compresi quelli in 
congedo ma infaticabili 
animatori nella vita del 
Paese. È stata 
l’occasione per don 
Giuseppe, ricordare 
nell’omelia la persona di Fra Epifanio Pegoraro, missionario in Cina, a 
servizio in un lebbrosario; è stato travolto e martirizzato al passaggio 
dell’Armata Rossa di Mao Tse-tung nel giugno 1935; aveva 37 anni. Fra 
Epifanio era stato appunto un carabiniere corazziere per tre anni in servizio 
nella Guardia Reale. Proprio in questi anni, aveva assorbito e maturato lo 
spirito e l’entusiasmo del servizio, l’amore per le persone, il dedicarsi agli 
altri con gratuità e generosità: proprio le qualità specifiche del Carabiniere. 
Occasione per accostare alla Virgo Fidelis quella fedeltà che Maria matura 
dentro di sé quale discepola del Signore, fino alla fedeltà a Gesù sotto la 
croce.  Ecco, così il carabiniere è un forte modello per i giovani che possono 
trovare in loro un punto di riferimento per costruire il domani su basi solide 
di impegno, di responsabilità, di unità e di servizio. Un’azione sempre 
preventiva, quella del carabiniere sia nel reprimere tante situazioni di 
illegalità ma anche quale baluardo insostituibile per garantire la giustizia, la 
fratellanza e la serena convivenza tra tutte le diverse componenti della 
cittadinanza. Non è mancata la preghiera per quanti sono in missioni difficili 
e rischiose, per i famigliari dei carabinieri che hanno sacrificato la loro vita, 
per gli ammalati. A conclusione, un saluto particolare e sentito del 
Colonnello Veronese, e con la sua Benedizione insieme a quella dei 
sacerdoti, abbiamo rinnovato la fiducia nella protezione della Virgo Fidelis 
per guardare avanti sempre con rinnovata speranza, solidarietà e pace. 
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TOURS IN PROGRAMMA 

In programma per il 2026 
un tour per conoscere S. 
Agostino, la sua terra, il 
luogo della sua 
predicazione. Programma 
completo sarà disponibile 
prossimamente in chiesa 
o da don Giuseppe. 
TUNISIA: Sui passi di S. Agostino dal 28 Aprile al 05 
Maggio 2026 8 giorni con volo di linea da Venezia 

 
 

CONSIGLI PER LA LETTURA 

 
Cosa succede se Alice lascia il paese delle meraviglie e si 
mette in viaggio nel paese dei diritti? Alice si ritroverà in 
un’avventura incredibile: conoscere i diritti dell’infanzia e 
scoprire che ogni bambina e ogni bambino ha il potere di 
cambiare il mondo! Incontri sorprendenti, colpi di scena e 
avventure straordinarie per scoprire che i diritti sono la 
chiave per crescere liberi, felici e rispettati. Un libro-
laboratorio tutto da scoprire, amatissimo da bambine e 
bambini e prezioso anche per genitori, nonni e insegnanti. 
Età di lettura: da 8 anni 
Alice nel paese dei diritti, Daniele Novara e Mario 
Lodi, Edizioni Sonda, 2025 

 
Sette pagine di diario aiutano a rileggere la vita e le passioni 
dei giovani di oggi, attraverso la testimonianza di Pier 
Giorgio Frassati. Il libro esplora temi attuali quali il rifiuto 
delle aspettative sociali e della logica della performance, 
l'impegno per la pace e la giustizia sociale, la fede, la carità 
e il valore dell'amicizia, la passione per la montagna e lo 
sport come metafora della vita, la leggerezza degli scherzi 
e la profondità della responsabilità sociale. Questo testo 
speciale, in occasione della sua canonizzazione e del 
giubileo dei giovani ad agosto 2025, offre riflessioni per 
una missionarietà del quotidiano e una santità vissuta con 
autenticità. 
Di santa ragione, Emanuela Gitto, Michele Martinelli 
e Lorenzo Zardi, Editrice Ave, 2025 
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«Ogni comunità diventi una “casa della pace”, 

dove si impara a disinnescare l’ostilità 

attraverso il dialogo, dove si pratica la giustizia 

e si custodisce il perdono. La pace non è 

un’utopia spirituale: è una via umile, fatta di 

gesti quotidiani, che intreccia pazienza e 

coraggio, ascolto e azione. E che chiede oggi, più che mai, la nostra presenza 

vigile e generativa». (Papa Leone XIV) 
Di seguito il canto “We choose Peace”, il più recente inno alla 
Pace del Gen Verde che porta anch’esso in sé un meraviglioso 
messaggio: “Da ogni angolo del pianeta alziamo le nostre voci, 
come una sola famiglia umana, per dire di no alla guerra e 
all’ingiustizia. Con le nostre azioni, ogni giorno, vogliamo vivere 
per la fratellanza universale: noi scegliamo la pace!” 
 

A tutti l’augurio di buon cammino insieme nella gioia del S. Natale 
don Giuseppe, don Paolo, don Romano, don Guerrino, diac. Pio Claudio  

e collaboratori di pastorale della nostra U.P. 

 
 

ORARI SANTE MESSE  
 DUOMO  

S. VITALE 

S. PIETRO S. PAOLO 

LUNEDI’ 8:30 19:00 8:30 

MARTEDI’ 8:30 8:30 19:00 

MERCOLEDI’ 8:30 19:00 8:30 

GIOVEDI’ 8:30 8:30 19:00 

VENERDI’ 8:30 19:00 8:30 

SABATO 18:30 18:00 19:00 

DOMENICA 8:30 8:00 7:30 

10:30 10:00 9:30 

----------- ------- 19:00 
 

 

Comunità Pastorale Montecchio S. Maria e S. Vitale, S. Pietro e S. Paolo 
E-MAIL: upmontecchio@gmail.com.      

                                         SITO WEB: upmontecchio.it 

 

UFFICIO PARROCCHIALE: Canonica S. Vitale tel. 0444-696026  

al lunedì al venerdì ore 9 – 11  
don Giuseppe Tassoni (parroco mod.) cell.339 6991727 

don Paolo Busato (co parroco) cell. 347 0080199 

mailto:upmontecchio@gmail.com

